
Buongiorno mio tzadik. Quanta Torà conti 
oggi di studiare?  (Dialogo tra madre e-
brea e figlio di due anni). Buongiorno 
mio sahid. Quante persone conti oggi di 
uccidere? (Dialogo tra madre palestine-
se e figlio di due anni). Buongiorno 
bambini, oggi in matematica studiere-
mo quanto fa due case costruite più 
due case costrui-
te  (saluto del mae-
stro in una prima 
elementare ebraica). 
Buongiorno bambi-
ni,  oggi in mate-
matica studieremo 
quanto fa due e-
brei uccisi più due 
ebrei  uccis i 
(saluto del mae-
stro in una pri-
ma elementare 
palestinese). Buongiorno ragazzi, 
oggi cercheremo di capire come 
avvengono le reazioni chimiche. 
Sarebbe bello che qualcuno tra 
voi approfondisse questo tipo di 
studi. Se solo aveste idea di 
quante vite si possono salvare 
scoprendo nuove molecole 
(lezione di chimica in un liceo di 
Tel Aviv). Buongiorno ragazzi, 
oggi cercheremo di capire co-
me avvengono le reazioni chi-
miche. Sarebbe bello che molti 
di voi approfondissero questo 
tipo di studi. Se solo aveste idea 
di quante vite si possono falciare 
scoprendo nuove reazioni tra le 
sostanze (lezione di chimica in 
un liceo di Gaza). Ricorda figlio 
mio. Chi salva una vita salva un 

mondo intero (ultime parole di un padre 
ebreo al figlio). Ricorda figlio mio. Chi di-
strugge più vite ha più meriti nel mondo 
futuro (ultime parole di un padre musul-
mano al figlio). Benvenuto nell’esercito, 
soldato. D’ora in avanti il tuo principale 
compito consisterà nel proteggere ogni 
essere umano. A prescindere dalla propria 

origine, nazionalità, 
religione (morale alla 
base dell’ educazione 
ebraica). Benvenuto 
nel movimento terro-
ristico. D’ora in avanti 
il tuo principale com-
pito consisterà nel-
l’uccidere molti esseri 
umani. Accanisciti 
soprattutto contro 
semiti, israeliani, ebrei 
(morale alla base del-

l’educazione islamica). Buongiorno signo-
ri, benvenuti all’Unesco, organismo nato 
per  ‘incoraggiare il dialogo tra società, cul-

ture e persone.’ L’educazione è uno 

dei  campi d’attività principali dell’UNE-

SCO.  Attraverso i nostri aiuti all’educazione 

contribuiamo a costruire un mondo sosteni-

bile basato su società giuste che valorizza-

no la conoscenza, promuovono la pace, 

rispettano la diversità e difendono i diritti 

umani’.  Accogliamo tra noi la Palestina, un 

altro paese islamico in cui l’Educazione ri-

sulta fondamentale. Per la sopravvivenza 

della Cultura e della Scienza del  terrorismo 

… 
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Domanda: Ho letto il rac-

conto della legatura di Yi-

tzchàk in Genesi 22. Lì è scrit-

to che Avrahàm e Yitzchak 

viaggiarono insieme al mon-

te per compiere il volere di D-

o di offirire suo figlio come 

sacrificio. Tuttavia, più avan-

ti, nel verso 19, il verso descri-

ve il ritorno di Avrahàm con i 

suoi servi, come mai anche 

Yitzchàk non viene menzio-

nato? 

Risposta: La tua è una do-
manda eccellente. Anche I 
commenti sul verso in que-
stione chiedono la stessa 
domanda, citando la rispo-
sta del commento Targum 
Yonatàn, egli asserisce che 
anziché tornare a casa con 
il padre, Yitzchàk andò 
direttamente a studiare 
Torà nella Yeshivà di 
Shem e Ever (vedi Rashì 
in Genesi 25:22). 
  
Ci sono diverse interpre-
tazioni sul perché Yi-
tzchak andò subito lì 
anziché andare a casa 
con Avrahàm. Secondo 
un commento, Avra-
hàm temeva che se I 
due restassero insie-
me, la gioia che a-
vrebbero sicuramen-
te provato per il fatto 
che Yitzchàk era ri-
masto in vita avrebbe 
dato ad intendere 
che essi non erano 
davvero pronti a sa-
crificarlo e quindi in un 
certo senso, dubitare 
del volere di D-o. Per-

ovvero evitare di nutrire un 
sentimento che possa indi-
care un desiderio contrario 
alla volontà di D-o, è quello 
che ha formato l’emunà, la 
fede che Avrahàm ha la-
sciato in eredità ai suoi di-
scendenti, il popolo Ebrai-
co. Questo tipo di fede è 
racchiuso nell’essenza dell’-
anima di ognuno di noi. 
  
Rav Baruch S . Davidson per 

gentile concessione  

di Chabad.org 

 

 

L’OSPITALITÀ DI AVRAHAM 
La parashà Vayerà si apre con questi versetti: «E D-o si mostrò (ad 
Abramo) nelle pianure di Mamré, allorché egli era seduto all’ingres-
so della tenda nel calore del giorno. Alzò gli occhi e vide tre uomini 
in piedi vicino a lui. Li vide e corse loro incontro dall’ingresso della 
tenda e si prostrò a terra. Disse: ‘Mio Signore, se potessi trovare Gra-
zia ai tuoi occhi, non passare lontano dal tuo servitore. Che si pren-
da un po’ d’acqua; lavatevi i piedi e riposatevi sotto l’albero. E io 
prenderò una pagnotta e vi sazierete. Dopo proseguirete, in quanto 
è per questo che siete passati davanti al vostro servitore’. Dissero: 
‘Fa come hai detto’». ( Genesi  18;1 -5) 
 

 UNA LOCANDA IN MEZZO AL DESERTO 
A Beèr-Sheva, Avrahàm-Abramo aveva aperto una locanda, ESHeL 
(l’acronimo di Achilà-cibo, Shtià-bevanda e Linà-pernottamento), 
aperta ai quattro lati. Il Talmùd spiega che oltre a consentirgli di 
accogliere i viandanti, la locanda fungeva anche da circolo di studi 
per divulgare la verità di Un D-o nel mondo pagano. Quando gli 
ospiti di Abramo desideravano benedirlo per la sua generosità, egli 
esclamava: «Il cibo che avete mangiato, vi è stato forse fornito da 
me stesso? Dovreste ringraziare e lodare Colui che fa esistere il 
mondo!» Diversamente, con coloro i quali, nonostante la sua insi-
stenza, rifiutavano di “obbedirgli”, egli usava una tattica meno pia-
cevole. Il Midràsh riporta che reclamava un prezzo esorbitante per il 
coperto. Se il viaggiatore protestava, egli ribatteva: “Chi le dà il vino 
in mezzo al deserto? Chi le dà la carne in mezzo al deserto? Chi le dà 
il pane in mezzo al deserto?” E l’ospite, rendendosi conto del panta-
no in cui si era impelagato, cedeva e proclamava: «Benedetto sia il 
D-o del mondo la cui Provvidenza ci ha permesso di ristorarci».  
 

FAR CEDERE LA RESISITENZA 
Questo atteggiamento suscita una certa perplessità: quale valore 
potrebbe avere una dichiarazione ottenuta mediante strumenti 
coercitivi? Dopotutto si tratta solo di semplici parole, per giunta 
prive di convinzione riguardo alla verità di un Unico D-o e al deside-
rio di ringraziarLo per la Sua provvidenza. Tuttavia, il patriarca aveva 
una visione dell’umanità che lo convinceva a considerare ogni azio-
ne, ogni parola e ogni pensiero positivo intrisi di valore, quand’an-
che superficiale o ipocrita potesse apparire ad un occhio meno av-
veduto. Infatti, quando guardava i viaggiatori non vedeva in loro il 
paganesimo, ma creature di D-o forgiate a Sua immagine e capaci di 
dichiarare Hashèm l’Unico D-o e di servirLo. Nella maggior parte dei 
casi, una parola gentile o una mano caritatevole mettono in luce 
questo potenziale. A volte, tuttavia, un’anima può essere talmente 
sottomessa ad influenze negative e a caratteri corrotti che una certa 
“pressione” è necessaria per far cedere la resistenza innanzi ad un’a-
zione divina. È ovvio che ogni forma di convincimento va attuata in 
conformità all’approccio della Torà, le cui vie sono «Le vie della bon-
tà e della pace» (come nel caso della richiesta assolutamente legitti-
ma di pagamento). 
  
Avrahàm aveva capito che mai un riconoscimento del Creatore po-
teva essere falso. Anzi, la fede e i comportamenti pagani rappresen-
tano il punto culminante dell’ipocrisia, poiché diventano un tutt’u-
no con la persona. Quando una creatura proclama: “Benedetto sia il 
D-o del mondo la cui Provvidenza ci ha permesso di ristorarci”, nien-
te più può divergere dall’io più profondo. 

Tratto da Likutè sichot 

ciò si separarono fino a che l’emozio-
ne si fosse calmata (Siftè Cohen). 
  

Non so se noi comuni mortali abbia-
mo il potere e il dovere di raggiungere 
questo livello di altruismo. Posso dire 
però, che è questo tipo di impegno, 

DOV’È ANDATO YITZCHÀK 
DOPO IL SACRIFICIO? 

LA�GHEULÀ�

Uno tra i principali 
compiti del Messia 
sarà la ricostruzione 
del Bet Hamiqdàsh a 
Gerusalemme. Si tratta 
del terzo Santuario 
che rimarrà edificato 
in eterno, secondo la 
profezia di Ezechiele:  
 
“E stabilirà con loro un 

patto di pace, che sarà 

patto stabilito con loro 

per sempre, li colloche-

rà nel loro paese, li ac-

crescerà e metterà in 

mezzo a loro il mio San-

tuario per sempre. Il 

mio Santuario si eleve-

rà sopra di loro, Io sarò 

il loro D-o ed essi saran-

no il mio popolo. E es-

sendo il mio Santuario 

in messo a loro per 

sempre, le genti ricono-

sceranno che sono Io 

che ho fatto di Israele il 

popolo santo.” 

Il 3° beth hamikdash 



STORIA	

S ono nata e cresciuta in Olanda. I miei 
genitori erano, e sono tuttora, cattoli-
ci ferventi. Fino ad oggi si recano in 

chiesa ogni domenica. A casa imperversava 
un’atmosfera di virulento antisemitismo: la 
parola «ebreo» era il peggior insulto. In età 
adulta, mi specializzai nell’arte della scultu-
ra e ho sempre riscontrato molto successo. 
Alcune mie opere sono state riconosciute 
con premi internazionali e sono stata invita-
ta a partecipare ad importanti eventi artisti-
ci. Trent’anni fa, il governo dei Paesi Bassi 
mi scelse per rappresentare il mio paese in 
Israele, ove si svolgeva un concorso a Haifa. 
La bellezza di quel paese mi soggiogò com-
pletamente. Lo visitai in lungo e in largo ma 
fu Gerusalemme ad affascinarmi veramen-
te. Rimandai la data di ritorno e ci rimasi 
ancora qualche mese. In quel periodo co-
nobbi un giovane israeliano, Nissìm Ozrì, 
giornalista fotografico. Dato che doveva 
andare a New York, lo seguii. Quando mi 
chiese in sposa e mi disse che dovevo con-
vertirmi all’ebraismo, capii che la nostra 
relazione volgeva al termine. Ovviamente, 
per me, diventare ebrea era fuori discussio-
ne.  
 
A New York, incontrai un altro giovane e-
breo rispettoso delle tradizioni che mi espo-
se la sua cultura sotto un’altra luce. Le sue 
parole risvegliarono la mia curiosità e mi 
misi a studiare l’ebraismo con molta più 
serietà. Dopo un po’, partecipai ad un tiroci-
nio per candidati alla conversione sotto la 
direzione di rav Shlomo Raskin 
(attualmente Rav della città di Efràt). Ogni 
mio momento libero lo consacravo allo stu-
dio della Torà, della sua filosofia e dei suoi 
principi di base. Erano momenti appassio-
nanti. Lo studio durò qualche mese fino a 
che arrivò l’ora della verità: ero pronta a 
passare alla tappa seguente, ovvero alla 
pratica della Torà? Frequentai corsi di Hala-

chà, la normativa ebrai-
ca, regole concrete, 
precise, diciamo pure 
alquanto pignole.  E 
tutto ciò non m’interes-
sava. Finché l’ebraismo 
troneggiava nelle alte 
sfere dell’intelletto, lo 
ammiravo. Ma ora mi 
trovavo di fronte a pro-

blemi molto più pratici come, ad esempio, 
la necessità di usare sapone liquido di shab-
bàt e l’obbligo di controllare le foglie di in-
salata una per una per toglierne gli insetti. 
Pensai che, dopotutto, l’ebraismo doveva 
essere destinato esclusivamente agli ebrei. 
Quando il mio amico percepì che non inten-
devo più continuare, mi incoraggiò a perse-
verare: «Hai dedicato tanto tempo ed ener-
gie! Non sarebbe peccato smettere proprio 
adesso? Dovresti impegnarti di più e con 
maggiore profondità». Era la festa di Succòt, 
così a Simchàt Torà mi propose di accompa-
gnarlo alle “hakafòt” dal Rebbe di Lubà-
vitch. 
 
L’idea mi sembrò stramba ma accettai co-
munque. La sezione della sinagoga riserva-
ta alle signore era stracolma. Ognuna cerca-
va di avvicinarsi ai vetri oscurati per vedere 
il Rebbe che ballava tenendo il Sèfer Torà in 
braccio. Una sconosciuta mi prese per ma-
no e mi condusse alle vetrate consentendo-
mi di vedere il Rebbe che si era appena gi-
rato e che incitava i canti con rapidi movi-
menti delle braccia. Fui pervasa da un tre-
more. Ero semplicemente sconvolta e quasi 
ipnotizzata dallo spettacolo. In quel preciso 
istante decisi: «Voglio fare parte di questo 
popolo!». Subito dopo la festività, mi iscrissi 
alla lista degli appuntamenti presso la se-
greteria del Rebbe. Alcune settimane dopo, 
quando giunse il mio turno in mezzo alla 
notte, potei intrattenermi con il Rebbe. Ave-
vo l’intenzione di raccontargli la mia vita, i 
miei tentennamenti, i miei dubbi. Ma sotto 
l’effetto dell’emozione, persi la voce. Il sorri-
so dolce del Rebbe mi spronava a ritrovare i 
sensi. Parlavo in tedesco e mi rispondeva 
nella stessa lingua. La conversazione durò 
otto minuti. Al termine del breve colloquio, 
esposi la ragione della mia visita e il Rebbe 
mi disse: «A mio parere, lei 

non ha bisogno di convertirsi poiché lei è 
ebrea». Aggiunse qualcos’altro che non udii 
talmente ero inebetita: «Non è possibile! Ci 
deve essere un errore!» 
 
Il Rebbe replicò : « Non è un errore ! ». Con 
tutta la cortesia di cui ero dotata, spiegai 
che ero nata in una famiglia cattolica, per 
giunta visceralmente anitsemita. Il Rebbe 
proseguì: «Faccia delle ricerche e scoprirà 
sicuramente la verità. I nostri saggi afferma-
no: ‘a colui che si ritiene stanco e che dice di 
aver trovato, puoi credere’». Telefonai subi-
to a mia madre e le domandai se era possi-
bile che io fossi ebrea. Per un istante credet-
te di aver sentito male poi urlò: «Se ti sento 
ancora una volta parlare di questo, ti rinne-
gherò e non potrai mai più entrare nella 
nostra casa!» Fu proprio quella reazione 
esagerata che mi convinse della necessità di 
tornare in Olanda e di avviare ricerche ge-
nealogiche. Una volta a casa, decisi di non 
accennare alla questione davanti ai miei 
genitori. Tre giorni dopo, mia madre mi in-
vitò a passeggiare con lei. Dopo un lungo 
silenzio, mi fece giurare di non riferire mai a 
mio padre l’argomento di cui si accingeva a 
discutere. Giurai. E così mi raccontò che sua 
nonna, la madre di sua madre, era emigrata 
dalla Spagna in Olanda quando era ancora 
una ragazzina. A causa delle persecuzioni 
che aveva subito nel suo paese natale, deci-
se di nascondere la sua ebraicità e di girare 
una nuova pagina della sua vita vivendo 
come una cristiana. Questa scoperta mi tur-
bò nel più profondo dell’anima. Annunciai a 
mia madre che avevo deciso di riabbraccia-
re l’ebraismo. Tentò con tutti i mezzi di dis-
suadermi: «Perché accollarti tutti gli odi del 
mondo?» Ma oramai la mia decisione era 
irrevocabile. E infatti tornai alle mie radici. 
Dopo un breve soggiorno nel mio paese, mi 
rimisi in contatto con Nissìm Ozrì e riempii 
le ultime formalità per ufficializzare la mia 
“nuova-vecchia” identità. Grazie al Cielo, 
sono orgogliosa di aver fatto questo grande 
passo e con Nissìm ho fondato una felice 
famiglia ebraica nel rispetto delle tradizioni. 
 

Traduzione di Myriam Bentolilla 

A cura di Sterna Canarutto 
 

  

UNA CONVERSIONE INUTILE 

 La benevolenza di Avraham derivava dal suo annullamento, dal suo sentirsi privo di alcuna importanza e superiorità, 'polvere e 
cenere'. Proprio perchè nostro Padre Avraham  si sentì inferiore a tutti gli altri, egli potè elargire benevolenza a tutti.    Il grado di benevolen-
za di Avraham è  il più elevato. Chi fa del bene da una posizione di grandezza e superiorità, lascia la parte principale per se stesso. Chi fa del 
bene da una posizione di annullamento e di inferiorità, dà tutto quello che ha da dare, ed a lui restano solo gli avanzi. Egli sente che tutti 
sono più elevati di lui, e per questo dona loro, elargendo ogni bene. Una benevolenza di questo tipo è elevata al punto tale da indurre la 
persona che dà, a continuare nei suoi atti di bontà anche quando questi gli procurano un danno materiale o spirituale. 
 

SEGRETI	D’EBRAISMO	
LA BENEVOLENZA DI AVRAHAM 



 

P rima di avere figli io e mio marito 
avevamo un bel rapporto ma, da 
quando ho partorito, mi sento 

spesso frustrata del fatto di dover conti-
nuamente chiedere a mio marito cose 
ovvie che potrebbe benissimo capire da 
solo. Se chiedo in genere ottengo, ma 
vorrei che lui si prendesse cura di tante 
cose senza doverglielo chiedere tutte le 
volte. Non può capire da solo che se il 
bebé piange bisogna prenderlo in brac-
cio? Glielo devo chiedere io tutte le volte? 
E perché tutte le volte che va al super-
mercato gli devo ricordare di comprare i 
pannolini? Prima che arrivasse il bambino 
eravamo molto in sintonia, adesso sento 
che stiamo andando avanti ognuno per 
conto suo. Cosa ne pensi? 
 
È un grosso equivoco pensare che amarsi 
vuol dire essere capaci di leggere nei 
pensieri del partner. Questo è da tenere 
presente nel corso di tutta la vita matri-
moniale. 
Nel tuo caso specifico, sappi che la pre-
sunta scomparsa di sintonia di cui parli 
non è l’unica cosa che cambia quando 
nasce un figlio. Non so esattamente 
quando tu abbia partorito ma probabil-
mente stai ancora attraversando la fase di 
stravolgimento ormonale che ti rende più 
suscettibile ed irritabile. Dal canto suo, 
tuo marito sta cercando di adattarsi a 
parecchi cambiamenti nella vostra vita. 
Avete un bambino di cui prendervi cura e 

un nuovo aspetto della vostra relazione 
che dovete sviluppare e stabilizzare. 
Immagino che tuo marito non sia né in-
sensibile né incurante della situazione. 
Più probabilmente non è sicuro su cosa 
debba fare in quel momento. Ciò che è 
naturale per te può non esserlo per lui. Se 
il bambino piange tu sai intuitivamente 
che ha bisogno di essere nutrito, cambia-
to oppure sai che è il momento di lasciar-
lo piangere qualche minuto prima che si 
addormenti. Per non rischiare di sbagliare 
o di scombussolare tutto lui magari pre-
ferisce non fare niente e… sì, per quanto 
possa esserti irritante o pesante devi cer-
care di capire il motivo della sua 
“passività”. Forse tuo marito veramente 
non sa di cosa c’è bisogno in quel mo-
mento e non lo saprà fino a che non glie-
lo dici tu.  
A lato pratico hai due opzioni: puoi aspet-
tare a tempo indeterminato che lui s’im-
magini cosa stai pensando o semplice-
mente glielo dici. Non è sempre diverten-
te chiedere, ma da quello che dici mi 
sembra di capire che se chiedi hai buone 
probabilità di ottenere. E se lui fa effetti-
vamente quello che gli chiedi, la tua fru-
strazione poco a poco scomparirà. 
Ti consiglio di trovare un momento di 
calma per entrambi in cui parlare. Aspetta 
un momento tranquillo, quando il bambi-
no è sotto le cure di qualcun altro o sta 
dormendo. Forse anche tuo marito sente 
che tu non apprezzi quello che lui fa e si 

sente costantemente criticato. Come lui 
non può sapere cosa pensi se non lo dici, 
così tu non puoi sapere cosa attraversa la 
sua mente, forse anche tu l’hai irritato 
senza volerlo e senza saperlo. Digli come 
ti senti e spiegagli l’aiuto di cui hai biso-
gno; chiedilo ma non pretenderlo. Prima 
però di partire con le critiche, assicurati 
che esse scaturiscano dall’amore e inizia a 
parlare esprimendo il tuo amore per lui e 
il tuo apprezzamento per il suo aiuto. I 
maestri spiegano che la parola in ebraico 
“rimprovero – tochachà” è composta da 
altre due parole: “toch – da dentro” e 
“cha” che ha lo stesso valore numerico 
della parola “ahavà – amore”. Ciò significa 
che il rimprovero deve scaturire dall’amo-
re. Se dietro alle tue parole c’è amore e se 
il tuo scopo non è quello di mortificarlo 
ma di aiutarlo a capire le tue necessità, 
allora ci riuscirai. Parla a tuo marito a cuo-
re aperto e sii pronta anche ad ascoltare. 
Vedrai che farà di tutto per venirti incon-
tro. 
Mano a mano che vi adattate al nuovo 
ruolo di genitori scoprirete anche quanto 
più profondo diventa il vostro rapporto 
matrimoniale grazie al vostro bambino. 
 
Di Sara Esther Crispe, per gentile concessione 

di chabad.org 

NON CAPISCE CIÒ DI CUI HO BISOGNO IN	FAMIGLIA�
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BIKUR CHOLIM (VISITA AI MALATI) 
Ognuno ha il dovere di andare a fare visita ai ma-
lati, come si impara da Hashem che andò a far 
visita ad Avraham dopo che ebbe fatto la milà.  
I parenti stretti e gli amici del malato, possono 
andare a fargli visita subito, ma le persone più 
lontane, che non sono abituate a frequentare 
spesso la persona malata, dovranno attendere 
tre giorni prima di fargli visita.   
La mitzva del ”bikur cholim” non consiste sola-
mente nel far visita al malato, bensì di controlla-
re che egli abbia tutto il necessario di cibi e vesti-
ti ecc. dopo aver fatto visita al malato si dovrà 
chiedere misericordia dal Creatore, perché gli 
mandi una guarigione completa. La visita non va 
fatta nelle prime tre ore del giorno, dove il mala-
to  solitamente si sente meglio perché questo 
potrebbe indurre a sdrammatizzare la malattia e 
a non chiedere la guarigione. Lo stesso vale per 
le ultime tre ore del giorno, nella quale la malat-
tia si aggrava, e la visita potrebbe recare distur-
bo al malato.  

Tratto dal  Shulchan aruch 
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In questi tempi precedenti la venu-
ta di mashiach è importante dare 
Tzedakà, come detto dai nostri 
saggi: “Israel non verranno redenti 
se non grazie alla Tzedakà”.                  

Tanya 

IL SERVIZIO ESSENZIALE LE PRIME LETTERE DELLA TORÀ 

“Rabbi Eliezer dava una mone-

ta a un povero e poi prega-

va” (Bava batra 10a)  

Spiega il Rebbe Maharash che 
quando si da della tzedakà ad un 
povero prima della preghiera, e 
con questa lo si ravviva, si ag-
giunge vitalità nella preghiera.        

RAFFINA LA MENTE E IL CUORE 

La tzedakà raffina la mente e il cuo-
re dell’uomo mille volte più di 
quello che è. Come scritto “La tze-

dakà innalzerà il popolo” Torà Or 

Bereshit 1,2 

DAI LA DECIMA E TI ARRICCHIRAI 

 

NON CARITÀ MA GIUSTIZIA 

La parola tzedakà in ebraico signi-
fica giustizia e non carità. Con ciò 
si vuole dare cenno a ciò che dis-
sero i nostri maestri, che D-o fa 
guadagnare al ricco anche la par-
te del povero, per renderlo meri-
tevole dell’atto della Tzedakà. Se 
però egli trattiene questa parte è 
un ingiustizia nei confronti di D-o. 

Maaser, la decima dei guadagni 
netti che si deve destinare in Tzeda-
kà, ha le stesse lettere di Osher, ric-
chezza, come dicono i nostri saggi, 
“Dai la decima e ti arricchirai” 




